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PARLAMENTO
E DINTORNI

Donne
alla larga

dal circolo
canottieri

GIORGIO FRASCA POLARA

QUANDO SI CALPESTA
LA LEGGE ANTI-RUMORE

R
icordate il risalto dato
alla approvazione, nel-
l’ottobre ‘95, della legge

contro l’inquinamento acu-
stico proposta dal diessino
Valerio Calzolaio, poi diven-
tato sottosegretario all’Am-
biente? Beh, che fine ha fat-
to in particolare quell’art. 12
che vietava l’artificioso au-
mento dei decibel per la
pubblicità nei programmi-
tv, norma non a caso avver-
satissima dagli uomini di
Berlusconi? Quella norma è
sfacciatamente ignorata pro-
prio nelle reti Mediaset, e
grazie ad un vuoto normati-
vo. Entro un anno (cioè nel
’96) l’Autorità per la concor-
renza avrebbe dovuto ema-
nare il regolamento d’attua-
zione di quella disposizione.

Poi è nata l’Autorità per le
telecomunicazioni, e la palla
è passata di mano. Ma il re-
golamento non c’è ancora. I
pubblicitari Mediaset si fre-
gano le mani. I teleutenti si
coprono i timpani.

QUANDO BORGHEZIO
VEDE METEO-TERRORISMO

S
trepitoso il leghista Ma-
rio Borghezio che atten-
de con rabbiosa ansia la

risposta ad un veemente in-
terrogazione che in realtà è
un atto di accusa a quegli
specialisti del «terrorismo
psicologico» che si annida-
no nella Rai-Tv e che sono
incaricati di redigere le pre-
visioni meteo. «Appare del
tutto evidente - denunzia il
Nostro - che si è realizzato,
con complicità a livelli inso-
spettabili, un oscuro dise-

gno...». Ma va? e quale, di
grazia? L’avere annunciato
pioggia il 30 aprile e il 1.
maggio per «sminuire la por-
tata epocale della cerimonia
di beatificazione di padre
Pio». Controprova, anzi
«precedente storico»: già alla
vigilia del 15 settembre ‘96
«si vaticinarono falsamente
diluvi sulla pianura padana
in sospetta concomitanza
con la mega-manifestazione
sul Po per l’indipendenza
Padania». Come diceva
“Cuore”? Vergognamoci per
lui.

QUANDO IL CIRCOLO
È VIETATO ALLE DONNE

È
mai possibile che, all’al-
ba del 2000, lo statuto
di un circolo preveda

che l’iscrizione a socio sia
vietata alle donne? Possibile:

è il caso del Circolo canottie-
ri Aniene di Roma. Organi-
smo privato che si dà le rego-
le (grottesche) che preferisce?
Un momento: il ”Canottieri
Aniene” è ospitato su area
demaniale, e corrisponde al
demanio un canone simboli-
co come circolo sportivo. Di
più: ha ricevuto contributi
pubblici per la realizzazione
delle strutture e continua a
percepire contributi dal Co-
ni. Ergo qualche elementare
principio di non discrimina-
zione deve pur rispettarlo,
oppure si taglino i contributi
a chi impedisce alle donne la
pratica sportiva. È quel che
giustamente pretende il sen.
Russo Spena (Rc) in un’inter-
rogazione rivolta non a caso
sia ai ministri per i Beni cul-
turali e delle Finanze, e sia al-
la ministra per le Pari oppor-
tunità.

QUANDO LO STATO
È PURA VESSAZIONE

N
ell’85 il signor M.M. sti-
pula con l’Iacp di Firen-
ze contratto di locazio-

ne dell’appartamento origi-
nariamente assegnato a sua
nonna. Nel ‘93 l’Intendenza
di Finanza gli intima: o ac-
quisti l’alloggio entro un
mese o te ne vai. Il signor
M.M. paga senza discutere
quanto richiesto e firma l’at-
to di compravendita. Un
mese fa il Demanio gli co-
munica che l’atto è nullo in
base deliberazioni della Cor-
te dei conti che censurano -
a posteriori! - le stime trop-
po basse degli immobili ce-
duti a privati dalla pubblica
amministrazione e negano
(in contrasto con l’opinione
del Consiglio di stato) la tra-
smissibilità agli eredi di un

alloggio pubblico. E che col-
pa ha - ha chiesto subito al
ministro delle Finanze il vi-
cepresidente dei deputati
Ppi, Lapo Pistelli - il signor
M.M. (che dev’essere un pa-
rente stretto del signor J.K.
di kafkiana memoria) se lo
stato prima ha sbagliato i
calcoli, e poi ha cambiato
idea sulla base della diffor-
me interpretazione delle
stesse norme da
parte di due diversi organi
giurisdizionali? Il ministro
Visco prima ha rinviato la
risposta, poi l’altro giorno
ha mandato il sottosegreta-
rio Vigevani alla Camera per
annunciare che alle Finanze
«stanno approfondendo il
problema». Replica irritata
di Pistelli: «Voi approfondi-
te e i cittadini sprofondano
nello sconforto e nella con-
fusione».

Tutti da Kohl, ma il Centro resta un sogno
L’ex Cancelliere incontra gli ex dc e Berlusconi. È gelo fra Ppi e «azzurri»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Tutti in fila per zio Helmut.
Arriva Kohl a Roma, invitato dal
Mep di Pellegrino Capaldo per par-
lare di Europa e popolari, per invi-
tare gli italiani a votare per i partiti
legati al Ppe ed eccoli tutti riuniti i
democristiani di ieri e di oggi e
quelli che a tutti i costi vogliono
iscriversi in questa storia. Rocco
Buttiglione che rincorre l’ex can-
celliere, parlandogli in tedesco:
«Helmut, Helmut», ma il gigante
tedesco gli volta le spalle e si siede
al tavolo della presidenza. Casini,
elegantissimo in un vestito nero:
«Dopo vado ad un matrimonio,
ma ad uno vero». Marini che cinci-
schia con la pipa e appena può
fugge via. I ministri Letta, Folloni
e Zecchino, Sanza che rappresenta
Cossiga a casa con le stampelle. E
Piccoli, Forlani, Colombo, An-
dreotti. E c’è persino una sedia, in
prima fila, riservata a De Gasperi.
Ma è solo per la figlia del defunto
Alcide. Vestiti grigi e qualche blu,
anche una gradazione elettrica per
il senatore a vita che è il più festeg-
giato, omaggiato persino dall’ex
cancelliere che lo cita due volte,
gli tributa stima e amicizia. Il vec-
chio Kohl parla a lungo, a braccio
e anche se è uscito dalla politica
attiva è lucidissimo su quelle che
dovrebbero essere a suo parere le
linee guida della nuova Europa.
Nella gremita sala della Protomo-
techa del Campidoglio - dove il
sindaco Rutelli accoglie i popolari
- c’è gente che chiacchiera, che
ascolta, che segue distrattamente. I
più attenti, coloro che l’Europa
l’hanno costruita davvero lungo
cinquant’anni: Andreotti e Co-
lombo. E poi c’è Berlusconi. Vuole
dare l’impressione di essere il pri-
mo della classe a tutti i costi: an-
nuisce continuamente con il sorri-
so stampato sul viso, prende ap-
punti su un quadernone, applaude
nei momenti giusti. E quando alla
fine i leader si riuniranno per una
ventina di minuti con Kohl, a por-
te chiuse, non riesce a trattenersi e
gli chiede: «Ci dica lei come si fa
ad essere meno litigiosi in questa
politica italiana da cortile». Il po-
vero tedesco, imbarazzato da tanto
provincialismo, risponde: «Dovete
decidere voi». Ma il cavaliere, che
vuole uscire dal limbo del gruppo
per essere ammesso nel Partito po-
polare europeo a tutti i costi, insi-
ste: «Perché non guida lei il Ppe?».
E Kohl: «Nella mia vita ho fatto di
tutto, ho ricoperto tutti i ruoli di
vertice. Ora basta».

Kohl, con lo sguardo ai sondaggi
tedeschi che danno la Cdu al 41%
e la Spd al 39%, soddisfatto del
pranzo italiano con il presidente
della Commissione Ue, Romano
Prodi, preparandosi all’incontro
con Ciampi, prende la parola con
l’Europa nel cuore. Lui che per la
Ue ha perso le elezioni nazionali di
settembre, racconta episodi della
sua vita, da quel discorso di Chur-
chill a Zurigo che invitava i tede-
schi e francesi a riappacificarsi e
che lo colpì tanto, alla visita con
Mitterand a Verdun «nel mare di
croci», alla caduta del muro di Ber-
lino, alla visita che gli fecero i lea-
der delle repubbliche baltiche:
«Rieccoci in Europa». «Io sono del
Palatinato - dirà più volte - ma
l’Europa è il mio futuro». Guarda
alle giovani generazioni europee

che «affollano piazza Navona,
piazza di Spagna» e a loro dedica le
parole del teologo Romano Guar-
dini: «La gratitudine è il ricordo
del cuore». Kohl parla di Prodi, «la
persona giusta per la commissione
europea, per darle nuovo dinami-
smo». Parla di Ciampi: «Non mi
sono mai tanto rallegrato come
per la sua elezione. Siamo stati col-
leghi in tempi difficili. È venuto a
Francoforte e ha spiegato ai tede-
schi che gli italiani ce l’avrebbero
fatta ad entrare da subito nell’Eu-
ro. È difficile, a volte impossibile,
convincere i tedeschi, ma lui l’ha
fatto. Spero che possa portare
avanti il suo incarico con la bene-
dizione divina».

Poi però avverte: «L’Europa non
si autosmentisca, perché si trova di
fronte ad una fase nuova». E per
questo indica tre punti dirimenti:
«È importante il decentramento.
Gli italiani devono poter fare la lo-
ro pizza che entusiasma tanto i te-
deschi. Dobbiamo mantenere la
diversità». Ma c’è anche bisogno di
pluralismo. «Mi spaventa chi dice
che l’Europa deve essere socialista
o non è». E soprattutto bisogna
procedere con l’allargamento del-
l’Ue. Con coloro che restano fuori,
come la Russia o l’Ucraina, «che
non potrà mai entrare nella Ue. Bi-
sogna però collaborare». Questa
nuova Europa ha dunque bisogno
di alcune cose: una forte politica

estera - ha par-
lato di un mini-
stro degli esteri
- di una politica
di difesa, di una
politica contro
la criminalità e
di sussidiarietà.

Non poteva
mancare il di-
scorso sulla
guerra e il Ko-
sovo. Ha speso
molte parole, in

proposito, ricordando la pacifica-
zione raggiunta in una parte del-
l’Europa dopo «atrocità e spaven-
tosi avvenimenti» e ha detto che la
pace non è semplicemente assenza
di guerra, ma una politica di liber-
tà. Per aggiungere poi: «La pace
potrà essere duratura se i popoli
balcanici possono vivere in demo-
crazia e in libertà». Non nomina
Milosevic, ma a lui si riferisce: «Bi-
sogna contrastare chi mantiene il
potere con la dittatura e la viola-
zione dei diritti umani. Su questo è
in gioco anche la percezione di noi
europei». Ricordando Mitterand -
ha citato più volte il defunto presi-
dente francese, cui lo legava un
rapporto di amicizia - sottolinea
che cambiare i confini produce
violenza, i confini vanno superati.
E i Balcani possono essere pacifica-
ti se entrano nella Ue in democra-
zia e libertà. Intanto i 300 milioni
di europei facciano la loro parte
con i profughi kosovari, senza ac-
cusare gli Usa di inadempienza.
Poi conclude: gli italiani vadano a
votare. «Senza l’Italia la casa Euro-
pa non si sarebbe costruita».

Dopo questa giornata Forza Ita-
lia è più vicina al Ppe? «Ne ripar-
liamo dopo il 13 giugno», com-
menta il ministro Letta. Sapendo
che il Ppi ha sempre in mano l’ar-
ma del veto per impedire l’ingres-
so del partito di Berlusconi. Ma sa-
pendo, altresì, che una sconfitta
del suo partito ne renderebbe più
arduo l’utilizzo.
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IN PRIMO PIANO

E il Cavaliere «provoca» Marini:
«Io guardo in alto, tu alla parrocchia»
PAOLA SACCHI

ROMA Pressing su Marini. Ber-
lusconi è seduto in prima fila
proprio accanto a lui, mentre
Kohl parla nella sala della Pro-
tomoteca. Prende appunti, an-
nuisce, a tratti sorride soddisfat-
to, il Cavaliere, mentre ascolta
il discorso dell’ex Cancelliere te-
desco. Neppure una parola con
il segretario del Ppi che gli sta a
fianco. Gelo tra i due, solo saluti
e convenevoli di rito. E alle sei
della sera, la scalinata del Cam-
pidoglio, che guarda dall’alto i
tetti di Roma, diventa per Berlu-
sconi il luogo ideale dove invo-
care i grandi principi, il grande
«sogno dell’Europa» - «Sul qua-
le non possiamo non trovarci
d’accordo» - per incalzare il se-
gretario dei Popolari e attaccarlo
per la sua collocazione nel go-
verno «delle sinistre».

«Io - ragiona il Cavaliere -
non vedo contrasti sui princìpi,
sui programmi per l’Europa, loro
del resto stavano nel gruppo del
Ppe prima di noi, domani forse
staremo insieme nel Ppe» e ma-
gari insieme in futuro in una
nuova formazione che compren-
da «anche l’Ude...». E allora?
«Il problema è che bisogna guar-

dare in alto», ad un «Europa
coesa», abbandonare gli interes-
si «particolari», e invece resisto-
no logiche da «parrocchia, non
dico per conservare la propria
identità, perché quella ce l’han-
no, ma per conservare le proprie
posizioni politiche... Ecco, loro
sono gli epigoni di una grande
storia», ora gelosi dei «propri in-
teressi».

Marini ha già lasciato il
Campidoglio da tempo. Se ne è
andato proprio mentre Berlusco-

ni andava in una saletta attigua
alla Protomoteca ad incontrare
Kohl. Il pressing sul segretario
dei Popolari echeggia anche nel-
le parole del leader del Ccd, Pie-
ferdindando Casini: «La nostra
posizione è molto chiara: il no-
stro è un centro contrapposto al-
la sinistra, in tutta Europa è co-
sì, ma in Italia ancora no...». A
chi gli chiede per l’ennesima vol-
ta come farà ad essere alleato
con Marini in Europa e ad esser-
gli avversario invece in Italia, il
Cavaliere torna a sottolineare il
comportamento «contraddito-
rio» del Ppi e che è Forza Italia
«il grande centro» del paese, in
una logica bipolare. Ma tiene
anche a precisare che Forza Ita-
lia «non è l’erede» della tradi-
zione del centro: noi abbiamo
raccolto quello che è stato fatto
in questi cinquant’anni che
hanno assicurato «libertà e be-
nessere al paese». E i rapporti
con An? «Voi - risponde ai cro-
nisti - a volte fate i giornalisti
da cortile, andate sempre a cer-
care le cose che non ci sono...».

Se sull’Europa Berlusconi si
sofferna sulla «lungimiranza di
uomini come Kohl e Mitter-
rand», quanto alle vicende di
casa l’attenzione del Cavaliere
ora è tutta volta alle Europee,
con l’occhio costantemente pun-
tato sui sondaggi e anche con il
timore che la linea dialogante
possa far perdere punti a Forza
Italia. Il tono sulle riforme è
cauto. E, comunque, Berlusconi,
anche in un’intervista a “Il Mat-
tino” di oggi, conferma che van-
no fatte, osservando che il fede-
ralismo e il giusto processo sono
i due temi «più maturi». Ma
quanto ad un ritorno in Bicame-
rale, avverte che non potrà esse-
re «resuscitata come Lazzaro»,
che sarebbe «una fuga in avan-
ti». Ricorda, dalla scalinata del
Campidoglio, che la Commis-
sione si arenò su questioni per

Forza Italia decisive come i po-
teri del presidente, la sussidia-
rietà, la giustizia. E osserva che
«non si può speculare sul senso
di responsabilità dell’opposizio-
ne». «Siamo stati responsabili
sul Kosovo, prima ancora sul-
l’Albania, su questioni di gran-
de interesse nazionale, ma noi -
dice - siamo l’opposizione è la
nostra è una filosofia del tutto
antitetica a quella del governo
delle sinistre». Durissima la po-
lemica con il segretario dei Ds,

Walter Veltroni che lo invita a
«misurare le parole». Berlusco-
ni: nessuno ha vietato che «an-
che loro facessero spot in tv».
«Berlusconi - aveva detto il se-
gretario diessino - sostiene che
la sinistra è avvantaggiata per-
ché ha la possibilità di attaccare
tanti manifesti, mi auguro che
in vista del tredici giugno ci pos-
sa essere un po’ più di misura
nelle parole del capo dell’opposi-
zione che, con un volume di ri-
sorse impossibile da raggiungere
alle altre forze politiche, tra-
smette decine e decine di spot
sulle sue tv private». Gli rispon-
de a stretto giro di posta Berlu-
sconi: «Quando leggo le dichia-
razioni di Veltroni mi stropiccio
sempre gli occhi. Mi attribuisce
quasi sempre cose che non ho
mai detto né pensato. Non ho
mai parlato di manifesti, ho fat-
to semplicemente rilevare che
l’attuale sistema nell’attribuzio-
ne degli spot televisivi dà alla
maggioranza dieci posizioni su
venti, all’opposizione tre posi-
zioni soltanto... e poi non è col-
pa mia se in ossequio ad una
legge noi abbiamo aderito ad
una offerta delle televisionio
commerciali, nazionali e loca-
li...potevano farlo anche loro».

Ora in cima ai pensieri di Ber-
lusconi ci sono le europee. Prima
di quelle ha già detto che non è
possibile riprendere a discutere
di riforme. Perché - così avrebbe
detto a Ciampi - il risultato elet-
torale non potrà non influire sul
quadro politico nazionale. Il Ca-
valiere ora guarda alle elezioni e
tiene d’occhio i sondaggi. Ma su
una cosa si dice sicuro: al Quiri-
nale ho trovato «un clima asso-
lutamente mutato». «Il discorso
di Ciampi al Csm? Assoluta-
mente coerente con il discorso
fatto il giorno del suo insedia-
mento». E allarga le braccia in
segno di soddisfazione.

■ PRESSING
SUL PPI
Casini:
«Il centro
è contrapposto
alla sinistra
in tutta Europa,
ma qui no...»
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■ A PRANZO
CON PRODI
L’ex premier
tedesco
benedice
«Sei la persona
giusta
per l’Ue»

Romano Prodi ed Helmut Kohl ieri Roma Onorati/ Ansa

Prodi: «Il rimpasto non ci interessa
Non vogliamo posti nel governo»
E a Bruxelles il presidente della Ue prepara un mega-trasloco

ROMA «Il rimpasto? Non è nostro
costume né nostro obiettivo chie-
dere rimpasti. Noi non vogliamo
posti nel governo». È quanto ha
precisato Romano Prodi prima di
entrare nella sede dei Democratici,
a Piazza SS.Apostoli, dove si è tenu-
to il comitato politico dell’asinello.
Il presidente della Commissione
Ue ha spiegato che quello dei De-
mocratici «è un disegno di lungo
periodo». «Noi vogliamo veramen-
te che si crei una coalizione forte
dell’ulivo, con dei pilastri forti.
Quindi, per carità, non facciamo
discorsi sui posti nel governo. Se si
va alla ricerca di posti nel governo
ritorniamo al passato». Prodi ha
quindi concluso affermando che
l’asinello vuole innovare la politica
e garantire la stabilità di questo go-
verno: «Vogliamo che il governo
vada avanti senza nessuna pretesa
di posti ministeriali». A proposito
degli ultimi sondaggi, Prodi ha ri-
sposto: «Non sono mai stato un
uomo di sondaggi. Comunque la
campagna elettorale va bene e il
clima è favorevole e ci darà soddi-
sfazione». Prodi ha confermato il
suo impegno, «nel rispetto del la-
voro nella carica di Presidente pro-
posto o indicato della Commissio-
ne dell’Unione Europea», nella

campagna elettorale.
A proposito della Commissione

europea c’è aria di trasloco al quar-
tier generale del governo Ue a Bru-
xelles per i 19 commissari europei
che formeranno, da metà settem-
bre, la squadra del presidente desi-
gnato Romano Prodi. Si tratterebbe
di una vera e propria rivoluzione,
la prima negli oltre 40 anni della
storia dell’amministrazione euro-
pea. L’idea che circola con insisten-
za a Bruxelles, e che viene attribui-
ta allo stesso Prodi, è quella di in-
viare ogni nuovo commissario alla
sede della propria direzione gene-
rale, quindi lontano dall’ultimo
piano del Palazzo del potere, in
quanto le direzioni sono sparse in
tutta Bruxelles, e qualcuna anche a
Lussemburgo.

Lasciare ‘Palazzo Breydel’, sem-
pre che l’idea venga realizzata, rap-
presenta comunque un atto carico
di significato politico, siosserva a
Bruxelles, in quanto implica un
cambiamento nel processo decisio-
nale interno alla Commissione.

Lo spostamento di ogni commis-
sario nella propria direzione cree-
ràun filo diretto tra lui e la sua am-
ministrazione che in alcuni casi co-
nosce appena. Questo può signifi-
care anche la fine dell’attuale mo-

dello collegiale, che porta a conti-
nui contatti, transazioni, mediazio-
ni tra i vari consiglieri e commissa-
ri. La nuova struttura si
avvicinerebbe quindi più ad un
modello di consiglio dei ministri
governativo. I cambiamenti però
non si fermano qui. Prodi sembre-
rebbe deciso a ridurre il numero
delle direzioni generali o comun-
que ad accorparle diversamente per
renderle più efficaci. Grossi cam-
biamenti si attendono per la dire-
zione delle relazioni esterne, oggi
suddivisa tra le responsabilità di
quattro commissari. Secondo gli
osservatori si pensa ad un unico re-
sponsabile che potrebbe essere vi-
cepresidente della Commissione e
che lavorerebbe in stretto contatto
con i commissari responsabili di te-
mi specifici: dall’allargamento alle
relazioni commerciali, agli aiuti al-
lo sviluppo insieme agli aiuti uma-
nitari. Novità sono attese anche
per il segretariato generale e per la
direzione del controllo finanziario,
quest’ultima messa in causa dal
rapporto dei Saggi del Parlamento
europeo. Particolare importanza si
vuole anche dare ai temi che inte-
ressano da vicino i cittadini: dalla
qualità dei prodotti alla sicurezza
sanitaria.


